
POLITICA INTERNA 

Finanziaria 

Amato ai 5: 
non voglio 
emendamenti 
• • ROMA. Appena licenzia
ta dalla Camera, la Finanziaria 
gl i rischia di riprendere la via 
del ritorno verso Montecito
rio, Da giovedì la legge è all'e
same del Senato dove i voti 
finali sono previsti per il 20 
dicembre. Ieri de socialisti e 
repubblicani si sono incontra
ti con il ministro per i rapporti 
con il Parlamento Mattarella, 
e con il presidente della com
missione Bilancio Andreatta. 
Ne è scaturita una decisione: 
cambiare la norma del gover
no sull'lva zootecnica (porta
ta dal | 4 a l IO per cento) per 
fissarla al 12 per cento Ce una 
proposta analoga a quella dei 
senatori comunisti), Bastereb
be questa variazione perché i 
testi tornino a Montecitorio. 
L'abbassamento dell'aliquota 
dell'Iva zootecnica comporte
rebbe una perdita per I pro
duttori di oltre 500 miliardi: la 
maggioranza pochi giorni do
po aver volalo questa norma, 
si accorge di aver commesso 
un marchiano errore. Sembra, 
Inoltre, che la coalizione di 
governo non condivida altre 
scelte compiute alla Camera 
dal governo e dalla stessa 
maggioranza: si citano I casi 
della lotte alla droga, degli an
ziani, del risanamento dell'A
driatico, 

La riunione tra i gruppi con 
il ministro Mattarella deve 
aver insospettito > ministri 
economici se è vero che i (ito-
lari de) Tesoro Amato (sociali
sta) e delle Finanze Colombo 
(de) sono andati a far visita ad 
Andreatta per chiedere lumi 
st| quel che si stava agitando 
nella maggioranza, .lo parto 
dal presupposto che non ci 
siano emendamenti»: è la la
conica dichiarazione di Ama
to dopo rincontro. 

Intanto le commissioni di 
palazzo Madama si sono riuni
te per esaminare i cardini del
lo manovra e tornire i pareri 
alla commissione Bilancio, Fi
nanziaria e bilancio dal 13 di-
csmbre saranno in aula. Il 
gruppo comunista sta prepa
rando gli emendamenti. Le 
proposte ' ruoteranno. fonda
mentalmente su due cardini: 
gli investimenti (Mezzogior
no) e la spesa sociale. .Finan
ziaria e ^lancio andr^Ltero, 
risentii»: è il giudizio di Silva
no Andriani, economista e vi
cepresidente del gruppo dei 
senatori comunisti. «In conti
nuità con II passato, sono 
espressione di tagli e di au
menti del prelievo fiscale sen
za riforme e senza giustizia». 
Quali le modifiche più urgen
ti? Il Sud «per II quale è stato 
deciso non solo il dimezza
mento degli Investimeli pre
visti dalla legge 64, ma anche 
il dimezzamento della quota 
dUnvesHmenlli (Issata per leg
ge, alle Partecipazioni statali». 
•Particolarmente gravi» I tagli 
nel settore dei trasporti pub
blici, L'iniziativa dell'opposi
zione di sinistra ha conseguito 
alla Camera alcuni risultati po
sitivi anche se «ancora insuffi
cienti». E scuola, giustizia, 
pensioni sono proprio le que
stioni sulle quali i comunisti 
•torneranno ad insistere» in 
Senato. C'è ancora l'emergen
za ambiente. Infine, le entrate: 
Il Pel,presenterà «proposte 
specifiche ed eque che possa
no anche servire a dare coper
tura ad eventuali maggiori 

La «Banca popolare dell'Irpinia» 
tra un ammanco e una scalata 
ottenne lustro con nuovi azionisti: 
De Mita, Mancino e Gargani 

Con un patrimonio di 100 miliardi 
grazie ai fondi del terremoto 
ha amministrato mille miliardi 
«Ma pratica interessi da usura» 

La banca dei soci eccellenti 
Con un patrimonio di 100 miliardi e con più di 
mille miliardi amministrati, la Banca Popolare si è 
guadagnato l'appellativo di Forte Knox dell'Irpinia. 
Nel tabulato dei soci dell'istituto di credito, che dal 
terremoto ad oggi ha quintuplicato il giro d'affari, 
alcuni nomi del vertice democristiano. Dal presi
dente del Consiglio De Mita (e sua moglie) fino a 
Giuseppe Gargani e Nicola Mancino. 

ENRICO FIERRO 

• • AVELLINO. La chiamano 
11 «Forte Knox» della provincia 
di Avellino, e il curioso nomi
gnolo la Banca Popolare del
l'Irpinia se l'è visto appioppa
re dai giorni della ricostruzio
ne. Con il terremoto dell'80, 
inlatti, sulla provincia di Avel
lino piovono migliaia di mi
liardi, ai Comuni arrivano i 
soldi per ricostruire I paesi 
che vengono depositati nella 
cassa della banca. Ed è cosi 
che la Popolare accumula un 
patrimonio che oggi supera i 
100 miliardi di lire ed un tota
le di mezzi amministrati che 
arriva ormai ad oltre mille mi
liardi, Eppure per il polente 
istituto di credito le cose non 
sonoandate sempre cosi be
ne. La banca venne fondata 
agli inizi degli anni SO per 
espresso volere di Fiorentino 
Sullo, all'epoca padrone asso
luto della De irpina. Alterne 

vicende (un ammanco di 300 
milioni, e le disavventure fi
nanziarie del primo presiden
te), portano l'istituto agli inizi 
degli anni 70, quando Anto
nio Telaro segretario provin
ciale della De ed uomo di lì-
ducia di Ciriaco De Mita, in 
quel periodo astro nascente 
dello Scudocrociato, tenta la 
scalata ai vertici della banca. 
Si alfianca ad Ernesto Valenti
no, un avvocato ex comunista 
ed ex amico di Sullo passato 
nelle file demitiane, consiglie
re di amministrazione sin dal 
'57. 

Telaro, uomo efficiente, 
verrà eletto presidente del 
collegio sindacale e Valentino 
presidente del consiglio di 
amministrazione. Sono gli an
ni della conquista del potere 
degli uomini di De Mita in Irpi-
nia, ed in quel periodo l'istitu
to di credito si affolla di soci 
eccellenti. «Fui proprio io -

dice Antonio Telaro, rico
struendo la storia della banca 
- a pregare De Mita, Gargani e 
Mancino, ad acquistare azioni 
della Popolare, per dare più 
lusjro all'istituto». 

È infatti azionista il presi
dente del Consiglio, con 
2.147 azioni, come la moglie 
Anna Maria, i figli Giuseppe, 
Simona, Antonia e Floriana, e 
suo padre Giuseppe insieme a 
vari nipoti. Non è stato da me
no l'attuale capo della segre
teria politica de, Giuseppe 
Gargani e sua moglie Paola 
Tesauro; il rapo del senatori 
de, Nicola Mancino; l'ex mini
stro per II Mezzogiorno Salve-
rino De Vito: il vicepresidente 
della Camera, Gerardo Bian
co. Una banca targata De, in
somma, anche se il presidente 
dell'istituto Emesto Valenti
no, monta su tulle le furie 
quando sente questa defini
zione ricorrendo anche alla 
querela. È lui «l'uomo del mi
racolo», l'ex avvocato diven
tato uno dei più influenti ban
chieri della Campania. Gran
de sponsor di convegni de 
(nelle ultime elezioni politi
che offrì un favoloso cocktail 
a centinaia di attivisti demo
cristiani neìla sede sociale 
della banca) Valentino ha ulti
mamente regalalo centinaia 
di copie del libro di De Mita 
(«Istituzioni e politica nell'Ita

lia repubblicana»), con la 
scritta omaggio della Bpi. È 
l'uomo delle assunzioni «ec
cellenti» di impiegati e funzio
nari, qualche nome: Mimi Fu
sco, oggi in pensione, cogna
to di De Mita: Alfonso Scarin-
zi, uno dei nipoti prediletti 
della signora De Mita: il figlio 
del questore di Napoli Anto
nio Barrel; il primogenito del 
presidente del Tribunale di 
Avellino, Giovanni lannuzzi, e 
quello del direttore della Ban
ca d'Italia di Avellino, Angelo 
D'Auria. E poi Saverio Ami-
gnani, 51 anni, un ex ispettore 
della Banca d'Italia, passato 
nell'83 nelle file delia Popola
re con un contratto di 43 mi
lioni rinnovabile ogni tre anni. 

Nell'ultimo periodo, però, 
Valentino ha perduto la soli
darietà del suo ex alleato An
tonio Telaro, che dall'83 ha 
inviato ben sei denunce alla 
Procura della Repubblica 
avellinese su presunte irrego
larità nella gestione dell'Istitu
to di credito. Negli esposti -
tutti archiviati - si parla di tut
to: dell'impossibilità da parte 
del presidente del collegio 
sindacale di effettuare i con
trolli sulla gestione, fino alla 
politica dei tassi di interesse. 
Su questa questione Telaro è 
categorico: «Alla Popolare si 
praticano interessi da usura, 
lino al 26-27 per cento» 

Il presidente del Consiglio Ciriaco De Mita 

Polemiche dichiarazioni prima di lasciare Roma 

Jallud: «Condivide i crimini 
chi nega indennizzi alla Libia» 
Il libico Jallud insiste sulla questione delle «ripara
zioni» italiane al suo paese e replica indirettamente 
al presidente del Consiglio De Mita, in termini for
malmente .sfumati ma sostanzialmente pesanti. Ma 
il governo non cambia posizione. Occhetto sottoli
nea l'esigenza di «un atto di riparazione civile e 
morale» verso la Libia. E Craxi propone monumen
ti per le vittime del colonialismo 

G I A N C A R L O L A N N U T T I 

a R O M A «La forai politica 
che dice di non essere d'ac
cordo sugli indennizzi al po
polo libico è per crimini che 
ha subito, è in realtà d'accor
do con questi crimini - i cam
pi di concentramenlo, gli as-
sassinii collettivi, lo sterminio 
di un popolo intero, la politica 
della terra bruciata contro gli 
esseri umani e ogni forma di 
vita - ed è possibile che potrà 
essere d'accordo sui crimini 
che potranno essere commes
si nel futuro». Cosi ha detto 
Jallud ieri, prima di ripartire 
dall'Italia, Ha usalo, come si 
vede, parole piuttosto pesanti, 
anche se non ha voluto preci
sare quale sia la «forza politi
ca» cui ha fatto riferimento. 
Ma a questa ha esplicitamente 
contrapposto quelle altre «for
ze politiche che dicono che 

non bisogna dimenticare il 
passato: chi è saggio o ha sen
so morale non può non essere 
d'accordo, come non possia
mo dimenticare la tragedia 
che ha sopportato il signore 
Gesù duemila anni fa». Anche 
qui, tuttavia, Jallud non è volu
to andare più in là delle allu
sioni. Chi sono - gli è stato 
chiesto - le forze politiche 
che gli hanno espresso la esi
genza di «non dimenticare»? 
«Sono conosciute nell'opinio
ne pubblica», ha risposto il nu
mero due libico, «mi è suffi
ciente questa dichiarazione», 

Jallud insiste dunque sulla 
richiesta di indennizzi per I 
guasti portati in Libia dal Colo
nialismo, malgrado De Mita 
l'altro ieri - nel corso del loro 
ultimo incontro ufficiale -- ab
bia ripetuto che l'Italia consi

dera la questione «chiusa» 
con il trattato bilaterale del 
I9S6, Questa dichiarazione ha 
assicurato a D e Mita il plauso , 
della «Voce repubblicana». -
secondo la quale" Jallud sareb
be venuto a, Roma soliamo 
per cercar di .«fare uscire la 
Libia dalla situazione di so
stanziale isolamento intema
zionale in cui si trova». Ma il 
reiterato «no» di De Mia non 
cambia nella sostanza il giudi
zio che il numera due libico 
ha dato dei suoi colloqui ro- . 
mani, colloqui che ieri ha defi
nito nuovamente (come ave
va, latto nel corso della sua 
conferenza stampa di giove-
di) «un .pieno successo», poi
ché hanno «messo la tragedia, 
i crimini fascisti, la guerra e i 
campi di sterminio davanti al
la coscienza morale degli ita
liani». Sul plano, appunto, mo
rale ieri è venuto a dare nuo
vamente soddisfazione a Jal
lud il segretario del Psi, Betti
no Craxi, proponendo che si 
erigano monumenti alle vitti
me del colonialismo fascista. 
•Gli austriaci hanno consenti
to che fossero apposte nello 
Spielberg lapidi in ricordo dei 
martiri italiani... Così dobbia
mo fare anche noi», ha detto 
Craxi in una conversazione 

con Giuliano Ferrara pubbli
cata su «Epoca»; ed ha specifi
cato: «Penso che occorra una 
riflessione morale con una 
tangibile sanzione di valore 
simbolico. SI, lapidi, cippi e 
monumenti in ricordo degli 
arabi di Libia deportati a mi
gliaia». 

L'esigenza di «far luce sui 
gravi episodi di razzismo per
petrati dal maresciallo Grazia-
ni in Libia» è stala inoltre sot
tolineata in termini espliciti 
dal segretario del Pei Achille 
Occhetto. «Ho sentito per la 
prima volta da Jallud - ha af
fermato Occhetto - fatti 
drammatici come quello delle 
donne incinte messe In fila ri
spetto alle quali i soldati di 
Graziani facevano scommesse 
sul sesso del nascituro e poi 
con la spada aprivano le loro 
pance, episodi sui campi di 
concentramento che non ave
vano nulla da invidiare ai nazi
sti». Si (ratta di fatti che Indu
cono a .ridettele sulla legge
rezza di una certa storiografia 
che ha cercato di edulcorare 
e appannare quello che è sta
to il fascismo anche con le 
sue guerre colonia!!» e che 
confermano la necessità di 
«un atto di riparazione civile e 
morale». 

Andreotti 

«La De torni 
alle scelte 
collegiali» 
H ROMA, «C'è ancora ne
cessità degli apporti ideali e 
strutturali della De, «erma in
dulgere maj, da parte nostra, a 
tentazioni monopolistiche ma 
non accettando neppure che 
altri possano utilmente colti
varle.. Così si esprime Giulio 
Andreotti in uno schema per 
le mozioni ai congressi locali 
de, precisando che si tratta di 
«spunti liberamente elabora
bili e intercambiabili periferi
camente*. Lo «spunto» sulle 
«tentazioni monopolistiche» 
va visto in rapporto agli 
«orientamenti- sul partito: 
«Ininterrotto spirito di conti
nuità», «ripresa di elaborazio
ni e di decisioni collegiali a 
ogni livello, nel rispetto dello 
statuto, modificabile ma non 
eludibile», «proficua distinzio
ne dei ruoti», tutte-cose che 
sembrano tese a sbarrare la 
strada a una nuova elezione di 
De Mita alla segreteria. Dico
no anche che gli andreottiani 
vogliono essere nel gioco 
congressuale. Tante che la 
parte politica del documento 
e talmente generica da andar 
bene a qualsiasi alleanza. Il 
rapporto con CI detta però un 
•orientamento sempre laico 
ma non laicista» che si tradu-

Sa nel «più assoluto rispetto 
et pluralismo dei movimenti 

dei cattolici». 

Elezioni 

Riforma? 
Industriali 
scettici 
M MILANO «Sfiora il ridico
lo che iajostri deputati sjiano 
a discutere' di antitrust qui, 
mentre dovrebbero esse|»^a> 
Bruxelles» (arsi sentire .in se
de comunitaria». Piero Schle-
singer, presidente della Banca 
popolare di Milano, ha subito 
raffreddato l'entusiasmo con 
cui il de Mario Segni, segreta
rio del «Movimento per la ri
forma elettorale», si è presen
tato dinanzi alla platea degli 
imprenditori meneghini in 
cerca di sostegno al suo pro
getto di un sistema elettorale 
maggioritario, con i singoli 
partiti vincolati ad una deter
minata coalizione. Gli Indu
striali il loro appoggio t'hanno 
dato tra ritolte riserve. Alberto 
Faick: «Un nuovo sistema non 
cambìerà di per sé le cattive 
abitudini che hanno fatto de? 
generare l'usurato sistema po
litico italiano*. Umberto 
Agnelli: «Non sarà certo la 
continentatizzazlone a impor
re di eleggere il presidente 
delta Repubblica in forma di
retta o indiretta». Carlo Pa-
trucco: «Finché lo Stato sarà 
un pasticciere pasticcione, 
che si assume compili senza 
poi poterli assolverli, sarà im
possibile un salto di qualità 
nel governo dell'economia». 
Ci vogliono pensare loro? 

La Malfa chiede 
vertice dei 
5 segretari 
sulle nomine 

Il segretario repubblicano Giorgio La Malia (nella foto) 
chiede un vertice dei segretari dei partiti della maggioran
za con il presidente del Consiglio per discutere delle nomi
ne pubbliche. «La questione di norme precise in materia di 
nomine pubbliche - dichiara La Malia - sta scritta nel 
programma di governo non a caso, ma perché al momen
to della formazione de) governo le cronache erano piene 
della vicenda delle carceri d'oro. Ora dalle carceri siamo 
passati alle lenzuola e domani a chissà che altro. E questo 
perché i partiti non si pongono limiti nell'occupare gli enti 
pubblici a tutti i livelli, dai vertici ai dipendenti e poi alle 
commesse e agli appalti». La Malfa ricorda che sulle nomi
ne di Scrumbernl e di Ripa di Meati* il Pri ha sollevato 
questioni sul metodo, non a i questo o quel nome. «Abbia
mo chiesto di essere consultati - aggiunge il segretario 
repubblicano - su rose di nomi proposte dalla maggioran
za. Non lo abbiamo ottenuto». 

«Comitato 
di garanzia» 
per il dissenso 
dei senatori de 

I senatori democristiani 
hanno approvato all'unani
mità l'istituzione di un «Co
mitato di garanzia» che do
vrà assicurare ai parlamen
tari, mediante modifiche 
del regolamento interno 

1 del gruppo e alla luce del
l'introduzione del volo palese, la possibilità di un motivato 
dissenso. Alcuni parlamentari hanno chiesto modifiche 
tendenti a rendere più chiaro il testo predisposto da un 
comitato di tre saggi (Granelli, Rumor e Taviani), modifi
che che saranno sottoposte al direttivo del gruppo. 

Deputati del Msi 
incontrano 
il rappresentante 
dell'Olp a Roma 

I deputali del Msi Pino Rauti 
e Tommaso Staiti di Cud-
dia, accompagnati da una 
delegazione del Fronte del
la gioventù, sono stati rice
vuti ieri dal direttore dell'ut-
ficio politico dell'Olp In Ita-

i^^^^^m^^^mm^a^ l j a i Nehemer Hammad. «Al 
rappresentante ufficiale dell'Olp in Italia - si legge in un 
comunicato poi diffuso dalla delegazione missina - oltre 
ad esprìmere la loro personale simpatia e solidarietà verso 
il popolo palestinese, Rauti e Staili hanno illustrato finalità 
e motivazioni di un documento della recente direzione 
nazionale del Msi: documento presentato dalt'on. Nlccolai 
e da tutta l'opposizione interna del Msi, approvato poi 
all'unanimità dalla direzione, che si conclude con l'impe
gno del Msi a perorare, anche attraverso il propri gruppi 
parlamentari, il riconoscimento dello Stato palestinese». 

Pli verso 
il congresso: 
«patto» intemo 
Biondi-Costa 

Alfredo Biondi e Raffaele 
Costa si sono Incontrali ieri 
in vista del congresso na
zionale del Plì. I due espo
nenti liberali «hanno conve
nuto di stringere un patto di 
unità d'azione Ira le rispetti
ve componenti al fine di 

realizzare, nel partito e fuori da esso, le più vaste aggrega
zioni per il rilancio di una linea liberale In politica e In 
economia A questo fine hanno concordato anche di pre
sentare candidature comuni per il rinnovo delle cariche 
del partito».1 

Perplessità 
sull'incontro 

:olajan 

Perplessità sono stale 
espresse da alcuni espo
nenti comunisti interpellati 
dall'Agenzìa Italia sull'an
nuncio di Napoleone Cola-
Ianni che si terrà a Firenze II 
17 dicembre prossimo un 

mmm^mmm^m^mtm^^ convegno definito «di mi- ' 
glioristl» del Pei. «La proposti) di Colajanni non mi sembra 
opportuna in questa fase - dice lo storico Rosario Villari -
perché si presenta in una forma troppo agitatori», mentre 
c'è la necessità di un'analisi pacata della situazióne, senza 
clamori». L'eurodeputato Guido Fanti afferma di «non aver 
ricevuto alcun invito a partecipare» all'incontro di Firenze 
e aggiunge che la ripresa di interesse «tomo al dibattito 
che stata svolgendo in vista del congressi di Pei e Psi «non 
deve essere né mortificata né Strumentalizzala per lini di 
parte*. 

Sarà cambiato 
il disegno 
di legge 
sull'emittenza 

Il governo presenterà un 
pacchetto di emendamenti 
al disegno di legge origina
riamente presentato^ sull'e
mittenza radiotelevisiva. Lo 
ha annunciato ieri il mini
stro delle Poste e telecomu
nicazioni Oscar Mammi. Le 

modifiche concordate tra le forze della maggioranza era
no state chieste in particolare dal Psi. «In modo meno 
rigido di quanto facesse l'"opzione zero" - ha affermato 
Ieri Ugo Intuii, portavoce della segreteria socialista - biso
gna comunque prevedere che chi ha una Ione presenza 
nel settore televisivo non possa fare altrettanto in quello 
della carta stampata, e viceversa». 

GREGORIO P A N E 

— ~ Proposta di legge Pei e Sinistra indipendente 

«agii stranieri diritto di voto 
nelle eledoni amministrative» 
Bastano tre anni di residenza e qualunque stranie
ro e apolide che vive in Italia può votare ed essere 
votato nelle elezioni amministrative. È la parte cen
trale dì una proposta di legge costituzionale pre
sentata alla Camera dal Pei e dalla Sinistra indipen
dente. «Alcuni diritti - spiega Violante devono es
sere riconosciuti a tutti». E ieri Occhetto ha incon
trato Una delegazione di Sos Racisme 

m ROMA, Hammed vive e 
lavora in Italia, Contribuisce, 
hel suo pìccolo, a metter sa 
quegli 8.500 miliardi di reddi
to nazionale prodotti dagli im
migrati, Ma non può votare né 
essere votato, non può riunir
si, associarsi, costituire partiti, 
preservare petizioni. E la con
dizione di migliaia e migliaia 
di stranieri presenti nel nostro 
paese. Il Pei e la Sinistra indi
pendente hanno presentato 
Una proposta di legge costitu
zionale che riconosce a questi 
«uomini e donne» diritti finora 
riservali ai cittadini italiani. 
•Gli stranieri sono parte inte

grante delle nostre città - dice 
Franco Bassanini. della Sini
stra indipendente durante la 
conferenza stampa a cui sono 
presentì Violante, Ferrara, 
Laura Balbo e Natalia Gin-
zburg - e non ha senso man
tenerli in una posizione politi
ca e civile marginale». 

La legge e composta di sei 
artìcoli. In pratica si elimina 
dagli articoli 17, 18.-49, 50 e 
51 la dizione «tutti i cittadini» 
e si sostituisce con «tutti». 
Questo vuol dire che «tutti» 
(quindi anche pli stranieri) 
hanno diritto «di riunirsi pa
cificamente e senz'armi", di 

«associarsi liberamente», di 
«associarsi m partiti», di «rivol
gere petizioni alle Camere». 
Infine «coloro» (e non più i 
cittadini) «cui sono affidate 
funzioni pubbliche hanno il 
dovere di adempierle con di
sciplina ed onore». 

Il diritto di voto, invece, è 
sancito in un articolo che è 
aggiuntivo. Prevede che il «di
ritto di elettorato attivo e pas
sivo nelle elezioni regionali, 
comunali e provinciali e nelle 
altre elezioni locali» sia rico
nosciuto a «tutti coloro che 
siano residenti in Italia da ol
tre tre anni ancorché non in 
possesso della cittadinanza 
italiana». Per esercitare il dirit
to di voto, dice un altro com
ma, «è richiesto il possesso 
dei requisiti previsti dalla leg
ge italiana, ad eccezione delia 
cittadinanza». «Il voto - spiega 
Luciano Violante - non viene 
consentito per le elezioni poli
tiche e questo perché ci è 
sembrato realistico in questa 
fase non arrivare a uno scardi

namento radicale del nesso 
cittadinanza ed elettorato po
litico». Riconoscere questi di
ritti, si dirà, non risolve certo 
tutti i problemi degli stranieri. 
«Ma questa proposta - dice 
Gianni Ferrara - fa parte di un 
pacchetto complessivo che 
tocca il diritto al lavoro, all'i
struzione, alla sanità. Noi vo
gliamo estendere più possibi
le i diritti oltre la sfera della 
cittadinanza*. 

Proprio ieri, il segretario del 
Pei Achille Occhetto ha in
contrato una delegazione 
dell'associazione francese 
Sos Racisme guidata dal presi
dente Harlem Desir. Occhetto 
ha giudicato la legge costitu
zionale presentata alla Came
ra un modo di rispondere 
concretamente ai problemi 
posti dall'associazione fran
cese che dal canto suo ha ap
prezzato l'iniziativa. Sos Raci
sme ha anche invitato Occhet
to a Parigi in occasione delia 
n unione dei suoi stati genera
li. G P.Sp, 

— — — — A Modena assemblea delle elette comuniste negli enti locali 
«Un patto tra amministratrici, lavoratori dei servizi e utenti» 

La «fatica» di una donna in Comune 
DAL NOSTRO INVIATO 

M A R I A SERENA PALIERI 

« • MODENA. In questa roc
caforte rossa e ricca, governa
ta da un monocolore pei, con 
178.000 abitanti e tutti gli agi 
e I problemi di una società af
fluente, Alfonsina Rinaldi, sin
daco da un anno e mezzo, ha 
individuato un nuovo terreno 
di governo. Ha deciso di ri
spondere a quelle cifre che di
cono che a Modena il 40% 
delle donne lavora ed è impie
gato nella «doppia presenza», 
gli anziani sono 40.000. il las
so di crescita è zero. Sicché, 
unica donna primo cittadino 
d'un capoluogo d'Italia (ac
canto a Maria Magnani Noya), 
come luogo di sperimentazio
ne «al femminile» ha scelto il 
«tempo» delle modenesi e dei 
modenesi: un piano che in
crocia orari di servìzi, com
merci, trasporti con i bisogni 
di cittadine e cittadini. Giulia 
Rodano, nell'aprire i lavori 
dell'assemblea nazionale del
le elette comuniste che in 
questo fine-settimana è in cor

so nelle sale delle nuovissima 
Polisportiva di Modena, osser
va appunto che «non a caso» 
questa città è stata scelta co
me sede dell'incontro. Il tema 
che si propone a questa platea 
di centinaia di consigliere, as
sessori, sindaci di tutta Italia 
(il 10* . si calcola, delle «elet
te nelle liste del Pei») è quello 
di individuare in ogni caso le 
linee di un «potere femmini
le-, cl,a è rottura <.on il passa
to, attraverso le diversità di 
queste donne in platea, «quel
le che si sono misurate con i 
problemi delle amministrazio
ni dove da sempre governano 
giunte di sinistra, quelle che 
hanno alle spalle un'ininter
rotta storia di opposizione, 
quelle che hanno vissuto co
me eccezione la stagione del 
1975-76». Diversità anche, ag
giunge Rodano, fra chi era 
«femminista» e chi «emanci-
pazionista». 

E estemporanea, quest'as
semblea di elette, In un di

cembre '88 che non prevede 
prossime scadenze elettorali? 
La relatrice dice che, certo, 
c'è da arrivare «pronte» all'ap
puntamento del '90. Ma so
prattutto traccia il quadro po
litico nel quale un «governo 
della vita quotidiana acquista 
urgenza». Per le donne è mi
naccia, oggi, una «politica 
neoliberista che ha trasforma
to il suo slogan "meno Stato 
più mercato" in "meno Sialo 
più famiglia"». C'è minaccia in 
una Finanziaria che taglia le 
spese degli enti locali e per i 
servizi sociali, e c'è minaccia 
neH'«olfen$iva culturale dei 
Giugni e degli Amato che a 
lutto questo si accompagna», 
Prossima, poi, la riforma delle 
autonomie, con una proposta 
di governo, e una proposta 
comunista di segno opposto, 
incentrata sul diritti dei citta
dini e i loro strumenti di 
espressione. Accanto a ciò, il 
confronto con un partito che 
«fa latica però a rispondere 
con una propria cultura della 
modernità, meno statalista, 

più attenta alle forme di auto
governo che in questi anni so
no maturate nella società». 

Scopo delle elette, quindi, 
è darsi strumenti che le raffor
zino per affrontare Insieme la 
•latica» di essere belle istitu
zioni di cui qui parlano, per 
esempio, Loretta Dfl Papa, 
della Regione Abruzzo, e An
namaria Bonifazio, assessore 
della provincia di Taranto. 

Per Giglia Tedesco la for
mula è .fare delle amministra-
mei un collettivo pensante», 
così da «rispondere al soffo
camento delie autonomie con 
un punto di vista delle don
ne». Commissioni consiliari, 
crescita dei coordinamenti 
(come quello sperimentato in 
Parlamento e quelli già esi
stenti in alcune città Italiane), 
un manifesto programmatico 
il cui cuore potrebbe essere la 
politica del «tempo» come su
peramento della divisione 
sessuale di ruoli e lavori che 
va definendosi dalla Carta In 
poi. Ma anche un «patto» fra 
donne di governo, lavoratrici 

dei pubblici servizi e utenti, 
che da subito sì propone co
me «difficile», ma «essenzia
le». 

Agnese Moro, del Movi
mento federativo democrati
co, trova qui un terreno su cui 
confrontarsi: «Incontriamoci 
per parlare di partecipazione 
popolare, statuti dei diritti del 
cittadini, referendum», propo
ne, aggiungendo che «la vita 
r)litica, nelnostro paese, non 

riassumibile nelle sue forme 
elettorali». 

Ma il «partito maschio» co
me risponde a queste sue 
donne ammìnistratricì che de
nunciano l'«indifferenza» con 
cui I «compagni» accolgono, Il 

filù delle volte, le proposte 
emminlli per il governo della 

vita quotidiana? Gavino An-
gius, della Direzione del Pei, 
accoglie ciò che qui sì dice sul 
•connubio fra lo svuotamento 
dei poter) locali e lo svuota
mento dello Stato sociale» e 
riconosce che «si tratta dì de
finire un progetto nuovo in cui 
diritti, lavori, poteri, siano n'e
quilibrati sulla base della diffe
renza di sesso», 
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